
Tremonti, del nostro
Colbert restano solo
chiacchiere e distintivoA

lla fine sono stati i fran-
cesi di Lactalis, i re del
camembert, a conside-
rare davvero strategica
Parmalat: hanno mes-

so i soldi sul tavolo, hanno lanciato
un’offerta pubblica di acquisto per
l’intero capitale della società di Col-
lecchio, non si sono fatti intimidire
dalla misure anti-scalata decise dal
governo italiano, nè dalla campa-
gna nazionalista del ministro Giu-
lio Tremonti, il nostro Colbert oggi
sconfitto e umiliato. La vicenda Par-
malat offre alcuni spunti di riflessio-
ne sulla mancanza di una politica
industriale, sulla debolezza e sulla
latitanza del tessuto imprenditoria-
le e finanziario nazionale, sugli er-
rori compiuti dal governo e in parti-
colare dal ministro Tremonti.

1)L’offerta pubblica di acquisto lan-
ciata ieri mattina da Lactalis, un ve-
ro affronto per la coincidenza con il

vertice italo-francese a Roma, rap-
presenta un’operazione di mercato
chiara e trasparente. I francesi of-
frono a tutti gli azionisti, grandi e
piccoli, 2,6 euro per azione, sono
pronti a comprare il 71% del capita-
le che ancora non è in loro possesso
per un investimento complessivo
superiore ai 3,3 miliardi di euro. I
francesi saranno pure arroganti e
antipatici, e ieri si sono presi anche
il vertice della Edison (altra impre-
sa che dovrebbe essere difesa da
Tremonti...), ma quando decidono
di raggiungere un obiettivo lo fan-
no con coerenza e determinazione.
La Borsa ha salutato con una reazio-
ne positiva l’offerta di Lactalis che
si è impegnata a mantenere produ-
zioni, sede e lavoro in Italia.

2)A fronte di questa operazione di
mercato, che mette tutti gli azioni-
sti sullo stesso piano e non sempre
accade alla Borsa italiana, il gover-
no Berlusconi è apparso totalmen-
te inadeguato non solo a difende-
re le aziende che considera strate-
giche, ma anche a delineare una
politica industriale e finanziaria di
difesa, di indirizzo e di sostegno
per quei settori ritenuti prioritari,
indispensabili per la nostra econo-
mia. L’improvvisazione e la propa-

ganda hanno caratterizzato l’azione
del governo nel caso Parmalat. Fino
a tre mesi fa, quando Lactalis annun-
ciò di aver rilevato circa il 15% del
capitale e di esser in possesso di op-
zioni per salire fino al 29%, nessun
ministro si era sognato di definire
strategici il latte, i succhi e le meren-
dine di Collecchio. Al massimo l’ese-
cutivo si era impegnato per evitare
che agricoltori disonesti difesi dalla
Lega di Bossi pagassero le multe per
la violazione delle quote-latte. Il go-
verno sapeva da anni delle debolez-
za dell’assetto azionario della Par-
malat, della sua vulnerabilità, della
volontà esplicita di fondi e investito-
ri stranieri di fare a pezzi il gruppo e
di mettere le mani sul miliardo e
mezzo di euro di liquidità presente
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Il caso

Parmalat «strategica», il decreto anti-scalata e il fondodella Cassa depositi e
prestiti. Alla fine arriva l’Opa francese. Per il ministro e il governo una figuraccia
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Niente politica
industriale, imprese
assenti, e domani?

Giulio Tremonti con la collega francese Christine Lagarde al vertice italo-francese

PrimoPiano
Débâcle

16
MERCOLEDÌ
27APRILE
2011


